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«Storia e problemi contemporanei», n. 34, settembre 2003

 

1.

 

 

 

Giuseppe Castorina, direttore generale delle gabelle (la branca ammini-
strativa del ministero delle Finanze preposta alla gestione del Monopolio dei ta-
bacchi), nel licenziare la relazione di accompagnamento al bilancio industriale
del Monopolio per l’esercizio 1

 

°

 

 luglio 1888 - 30 giugno 1889 sentiva la neces-
sità di soffermarsi su una voce d’entrata fino ad allora decisamente trascurata
per la sua scarsa rilevanza nel complesso delle attività dell’azienda.

 

Credo non inopportuno – scriveva – richiamare l’attenzione sopra l’aumento
di lire 145.755,81 verificatosi nella esportazione, somma che è tanto più importan-
te se si tiene conto che già nell’esercizio 1887-88 erasi conseguito un aumento di
circa 300.000 lire sull’esercizio precedente, tanto che l’introito dovuto alle vendite
per l’esportazione, che nell’esercizio 1884-85 limitavasi a sole lire 323.240,98,
salì nel 1888-89 a lire 1.057.786,22 ed accenna ad un ulteriore aumento.

In Francia l’ammontare delle vendite per l’esportazione fu nel 1887 di franchi
1.149.299,44 ed in Austria fu nel 1888 di fiorini 560.078,40. L’Italia sta dunque
alla pari di queste due nazioni nell’esportazione dei suoi tabacchi lavorati, malgra-
do le numerose e ricche colonie della prima, e malgrado le cure che la seconda de-
dica alla vendita per l’esportazione che fa anche direttamente, per mezzo di propri
incaricati, nelle piazze più importanti.

Da ciò si deduce che i nostri tabacchi sono all’estero sempre più apprezzati e
ricercati, e specialmente i sigari dei quali furono venduti chilogrammi 179.490 [il
peso dei sigari è definito per convenzione: 1 Kg. = 200 sigari] per lire 1.038.525,42
e cioè chilogrammi 52.870 più che nell’esercizio precedente per l’importo di lire
258.394,01. Questo risultato è tanto più notevole quando si tenga conto che l’in-
cremento maggiore è derivato dall’estensione dello smercio dei nostri prodotti in
Buenos-Ayres, dove ne furono venduti per oltre 300.000 lire, che compensarono
esuberantemente la diminuzione di lire 252.428 nelle vendite in Africa, causata dal

 

ritiro della spedizione militare

 

1

 

.

 

1 

 

Ministero delle Finanze, Direzione generale delle gabelle, Azienda dei tabacchi, 

 

Relazione
e bilancio industriale per l’esercizio dal 1

 

°

 

 luglio 1888 al 30 giugno 1889

 

, Roma 1890, p.
XXXIV. D’ora in avanti il riferimento ai bilanci del monopolio verrà indicato solo con la dicitura

 

Relazione e bilancio

 

 e l’indicazione dell’anno d’esercizio. Il confronto che l’estensore della rela-
zione fa con Francia ed Austria si giustifica col fatto che in entrambi i paesi vigeva il regime di
monopolio di stato sui tabacchi.
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Se si considera che nello stesso esercizio 1888-1889 il volume globale del-
le vendite era stato di circa 16 milioni di chilogrammi per un’entrata lorda pari
a 184.813.988 lire si può ben capire che i circa 180 chili di tabacco esportato e
il relativo ricavo di poco superiore al milione di lire non erano in se stessi degni
di particolare interesse. Ad attirare l’attenzione dei dirigenti del monopolio era
piuttosto il fatto che in meno di cinque anni le esportazioni erano quasi quadru-
plicate, tanto in volume, quanto in valore (si vedano i dati delle tabb. 2 e 4); e
ciò in un periodo di gravissima crisi delle vendite dei diversi prodotti del mo-
nopolio, riflesso inevitabile della più generale contrazione dei consumi prodotta
dalla “grande depressione”: il consumo medio testatico fra il 1884-85 e il 1888-
89 era sceso da 0,605 chilogrammi di tabacco pro capite a 0,528

 

2

 

.
Anche nel successivo esercizio 1889-90, nonostante un lieve calo delle

vendite all’estero (–1.516 chili rispetto all’esercizio precedente), si continuò a
magnificare l’eccellente qualità dei tabacchi italiani, comprovata dal gradimen-
to dei mercati internazionali, e l’importante controtendenza segnata dalle espor-
tazioni a confronto dell’asfittico mercato interno

 

3

 

.
Non può sfuggire che quella che era considerata una controtendenza in re-

altà non era affatto tale e che la crescita della domanda di tabacchi italiani in
Sud America e in particolare in Argentina prescindeva totalmente dalla qualità
dei prodotti: la grave crisi e le profonde trasformazioni della struttura economica
e sociale del paese che essa stava innescando segnavano l’avvio dell’emigrazio-
ne di massa e, per il Monopolio, la possibilità di esportare i suoi prodotti. Infatti,
è ben nota la particolarità della merce tabacco, un bene superfluo, ma nello stes-
so tempo necessario, data la forte carica psicotropica della nicotina; parimenti,
è ben noto che il fumatore è un consumatore assolutamente consuetudinario che
difficilmente si adatta a prodotti dal gusto diverso da quello che ama e a cui è
abituato. Pertanto, se è vero che «chi emigra porta con sé radicati modelli di con-
sumo»

 

4

 

, ciò è tanto più vero per un consumo come quello del tabacco.
Lo stretto rapporto che andava instaurandosi fra emigrazione ed esporta-

zione sembra però sfuggire ai vertici dell’amministrazione, che impiegheranno
alcuni anni per cogliere la portata del fenomeno e organizzarsi di conseguenza.

Non si deve, comunque, pensare ad una sorta di rapporto di proporzionalità
diretta fra emigrazione ed esportazione di tabacco, sia in termini di quantità, sia
in ragione delle aree di destinazione, né, tanto meno, si può dimenticare il fatto

 

2 

 

Le stime sono fornite dallo stesso ministero delle Finanze e sono ottenute dividendo il to-
tale delle vendite dei diversi prodotti del monopolio per il numero degli abitanti (senza distinzio-
ne alcuna per età e per sesso) indicato anno per anno dalla direzione di statistica del ministero di
Agricoltura, industria e commercio. È bene precisare, quindi, che si tratta un semplice indicatore
statistico e non rimanda in alcun modo all’uso effettivo di tabacco del consumatore medio italia-
no. I dati sono in 
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, 1884-1885 e 1888-1889, tav. 18.
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Ibidem

 

, 1889-1890, p. XXXIII.
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La frase è mutuata da E. Scarzanella, 

 

Italiani d’Argentina. Storie di contadini, industriali
e missionari italiani in Argentina, 1850-1912

 

, Marsilio, Venezia 1983, p. 55.
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che le caratteristiche proprie del mercato internazionale dei tabacchi lavorati fa-
cevano dell’esportazione una delle operazioni commerciali più delicate e diffi-
cili. Si trattava di un articolo che – quando non era sottoposto a regime di mo-
nopolio di stato come in Italia, in Francia, nell’impero ottomano e in quello
asburgico – era colpito ovunque da fortissimi dazi doganali e da imposte di va-
ria natura; nella teoria finanziaria ottocentesca, infatti, si riteneva che fra tutti
gli oggetti di consumo il tabacco fosse quello più adatto ad essere tassato, tanto
per la sua particolare configurazione d’uso, quanto per il suo alto grado di im-
ponibilità. Perfino un teorico iperliberista come Paul Leroy-Beaulieu, l’espo-
nente di punta della scuola individualista francese che individuava nella crescita
delle funzioni dell’apparato statale e nella rapacità della finanza pubblica le
cause della decadenza delle nazioni

 

5

 

, consigliava di sopraggravare il tabacco,
«le plus recommandable» fra i generi da assoggettarsi ad imposta
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.
A tale riguardo, fra i paesi che più colpivano con dazi fortemente protettivi

l’importazione dei tabacchi lavorati c’era il Brasile

 

7

 

: è questa una delle princi-
pali ragioni della mancata penetrazione dei prodotti del Monopolio in una terra,
come è noto, con una forte presenza di immigrati italiani. D’altra parte, nello
stesso Brasile si producevano eccellenti qualità di tabacco greggio, particolar-
mente adatte per la lavorazione delle polveri da fiuto, e c’è da credere che le mi-
gliaia di contadini che giungevano dall’Italia, specialmente dal Veneto, dove
era profondamente radicata l’abitudine di “fiutare”

 

8

 

, trovassero piena soddisfa-
zione nella bontà dei prodotti locali.

Nonostante questo sistema vessatorio di dazi ed imposte, il tabacco, sia in
foglia, che lavorato, alimentava un enorme flusso commerciale a livello globale
e ciò esponeva alla più larga concorrenza internazionale i manufatti di consumo
più diffuso, come i sigari e i trinciati; prodotti, inoltre, che per essere venduti
dovevano raggiungere il consumatore quanto più direttamente possibile nel luo-
go della sua abituale residenza, in quelli del suo svago, in quelli dove consuma-
va i pasti o trascorreva le serate.

L’interazione dei fattori sopra accennati – la domanda internazionale molto
sostenuta, la pervasività dei mercati e l’esigenza di una penetrazione capillare,
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Si vedano, ad esempio, le considerazioni su funzioni dello stato e fiscalità nelle pagine in-
troduttive di uno dei sui saggi più famosi: 

 

L’état moderne et ses fonctions

 

, Paris 1890.
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P. Leroy-Beaulieu, 

 

Traité de la Science des Finances

 

, Paris 1883, p. 707.
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Secondo le stime degli operatori della borsa del tabacco di Amsterdam, il Brasile fra il
1900 e il 1904 era il paese coi più forti dazi doganali fra quelli maggiormente interessati dal com-
mercio mondiale. Cfr. «Il Tabacco. Organo della coltura dell’industria e del commercio del ta-
bacco» (d’ora in avanti solo «Il Tabacco»), 1905, n. 106.
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Ancora fino a Novecento inoltrato, quando il costume di fiutare tabacco tendeva a sparire
in tutta Italia, nel Veneto si consumava quasi un terzo dei tabacchi da fiuto prodotti nelle mani-
fatture nazionali. Nell’esercizio 1886-87, al momento dell’avvio del primo grande esodo dalle
province venete, si consumavano nella regione 291 grammi pro capite di tabacchi da fiuto, contro
una media nazionale di 118. 
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, 1886-87, tav. 41.
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le politiche doganali protezionistiche – finiva per favorire le grandi concentra-
zioni di capitale e le posizioni dominanti di poche grandi imprese capaci di re-
alizzare le economie di scala e di diversificazione necessarie all’abbattimento
dei costi di produzione e al conseguimento di alti livelli di competitività sul
mercato mondiale.

In questa situazione, i mercati internazionali furono per lungo tempo con-
dizionati dai giganti del settore, i classici 

 

first movers

 

 del modello chandleria-
no: l’American Tobacco Company

 

.

 

, il trust statunitense del pioniere James
Buchanan Duke, e l’inglese W. D. & H. O. Wills, capace di promuovere nel
1901 la fusione di diciassette imprese nel colosso della Imperial Tobacco, de-
stinato a diventare la quinta impresa industriale britannica in termini di valore
di mercato delle azioni. Immediatamente dopo la nascita dell’Imperial, la fa-
miglia Wills e James Duke concordarono di non farsi concorrenza nei rispetti-
vi mercati interni e di costituire una nuova impresa, la British American To-
bacco (Bat), per la distribuzione e la vendita nel resto del mondo dei prodotti
di entrambi. Ben presto la Bat divenne un’imponente multinazionale che este-
se la propria rete di marketing acquistando e rendendo operativi stabilimenti
in Europa, in Asia e, soprattutto, in America Latina

 

9

 

. Limitatamente al merca-
to dei sigari, poi, erano molto potenti i sindacati degli industriali cubani, l’Ha-
bana Tobacco Company e la The Cuban Land and Leaf Tobacco Co., che riu-
nivano i più importanti produttori di “Avana”, titolari dei più famosi marchi di
fabbrica
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.
In un contesto come quello delineato, è difficile pensare che un’industria

organizzata nelle forme del monopolio di stato potesse o volesse rendersi com-
petitiva sui mercati internazionali. Da questo punto di vista, l’emigrazione of-
friva una grande opportunità di diffusione e promozione dei prodotti nazionali;
raggiungere gli italiani lungo le direttrici principali delle correnti migratorie, in-
fatti, da un lato dava al Monopolio la possibilità di recuperare in parte quella
porzione di consumatori abituali che la stessa emigrazione sottraeva al mercato
interno, dall’altro poteva aprire nicchie di mercato anche al di fuori delle comu-
nità dei connazionali emigrati. Il ministero delle Finanze cominciò ad adoperar-
si per sfruttare al meglio tale opportunità soltanto sul finire del primo decennio
del Novecento, quando, tramontato quel modello politico-sociale ottocentesco
che assegnava comunque un ruolo circoscritto ai poteri pubblici, si cominciava
a pensare – come scrisse Alfredo Rocco proprio in riferimento all’esperienza
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Sulle grandi imprese del settore dei tabacchi, A. D. Chandler Jr., 

 

Dimensione e diversifi-
cazione. Le dinamiche del capitalismo industriale

 

, Il Mulino, Bologna 1994, in part. pp. 105-108
e 397-400. Si vedano anche B. W. E. Alford, 

 

Strategy and Structure of the U.K. Tobacco Indu-
stry

 

, in L. Hanna (ed.), 

 

Management Strategy and Business Development: An Historical and
Comparative Study

 

, London 1976, cap. III. e M. Wilkins, 

 

The Emergence of Multinational En-
terprise: American Business Abroad From the Colonial Era to 1914

 

, Cambridge, Mass. 1970, in
part. p. 92 e ss.
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«Il Tabacco», 1905, n. 98.
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maturata dal monopolio dei tabacchi – che anche lo Stato poteva essere «un in-
dustriale»

 

11

 

.

2. Senza voler entrare nell’analisi delle vicende che caratterizzarono la
storia dell’industria pubblica dei tabacchi e nelle scelte gestionali che ne se-
gnarono le fasi di sviluppo, è comunque necessario delinearne tappe più signi-
ficative

 

12

 

.
Innanzitutto, si impone come pregiudiziale a chiunque si avvicini a temati-

che relative all’industria del tabacco in Italia il celebre assunto di Adolf Wagner
sulla particolare natura dell’oggetto in questione, il suo monito, cioè, a non di-
menticare che il monopolio dello stato «

 

è prima d’ogni altra cosa una forma di
riscossione

 

, benché nell’entrata netta […] si raccolgano l’interesse del capitale,
il profitto industriale e l’imposta»

 

13

 

. È necessario, quindi, sgombrare il campo
dalla tentazione di considerare l’industria monopolizzata del tabacco come
un’impresa pubblica 

 

tout court

 

 e valutarne di conseguenza le scelte operative.
Nei primi decenni postunitari, in particolare, le esigenze pressanti della finanza
pubblica relegarono in secondo piano ogni altra considerazione sulla natura
dell’azienda: l’utile immediato per l’erario era la ragione che muoveva le scelte
dei vari ministri delle Finanze e le decisioni del Parlamento; e ciò anche a scapito
di una razionale conduzione dell’azienda, frenata nelle sue potenzialità di svi-
luppo dall’esigenza di rincorrere gli spostamenti dei consumi determinati dai
continui rincari delle tariffe di vendita dei diversi prodotti. Per di più, fin quando
il “germanesimo economico” non trovò anche in Italia piena affermazione, il mo-
nopolio statale sulla produzione e lo smercio di un bene di consumo venne con-
siderato come una sorta di incresciosa sospensione delle leggi della razionalità
economica, un tributo, tanto necessario quanto difficile da accettare, alle supreme
necessità di cassa di uno stato giovane, nell’attesa del giorno in cui fosse possibile
«seppellirlo – per dirla con Francesco Ferrara – fra le storiche curiosità finan-
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Lo Stato industriale e il monopolio dei tabacchi

 

, 

 

ibidem

 

, 1911, n. 174.
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A tale riguardo, preme sottolineare che, nonostante lo scarso interesse mostrato fin qui da-
gli studiosi per tali vicende, la storia del Monopolio, snodandosi lungo tutta la storia amministra-
tiva italiana, si pone come emblematica di un importante segmento della complessa esperienza
dello stato imprenditore: nasce con l’Unità, vive dapprima occultata nel modello di gestione di-
retta ministeriale e burocratico, muta con la sperimentazione di una gestione indiretta in forma
privata, emerge nel fascismo con il modello dell’impresa-organo, va in crisi nell’età repubblicana
e viene infine coinvolta nella recente politica delle privatizzazioni. Per una sintetica ed efficace
problematizzazione nel merito si rinvia a G. Vetritto, 

 

L’industria del tabacco nella storia
dell’Amministrazione: scelte di gestione e formazione del personale direttivo

 

, in E. Benenati - M.
C. Lamberti (a cura di), 

 

Impresa e lavoro in un’industria di stato: la Manifattura tabacchi tra
Ottocento e Novecento

 

, Trauben edizioni, Torino 1999, pp. 13-39.
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A. Wagner, 

 

La scienza delle finanze

 

, in “Biblioteca dell’Economista”, serie III, vol. 10,
parte 2ª, Torino 1891, p. 1061. Il corsivo è nel testo.
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ziarie»

 

14

 

. Parimenti diffusa era anche l’idea che lo Stato, per definizione, non
potesse farsi imprenditore; tanto più visto l’improbo compito che si prospettava
con la gestione delle 15 manifatture attivate dalle amministrazioni preunitarie

 

15

 

.
In effetti, il regno d’Italia ereditò impianti obsoleti con manodopera largamente
esuberante, disordine amministrativo e assoluta mancanza di scritture contabili
certe; l’insieme delle manifatture era un vero modello di macchinosità ed inef-
ficienza, che ancora nel 1867 si presentava come una struttura sovradimensionata
e priva di personale tecnico adeguato, con alti costi di produzione e spese generali
di monopolio pari a oltre il 40 per cento del prodotto lordo

 

16

 

. Lo Stato, pertanto,
incapace di gestire una simile eredità avrebbe dovuto disfarsene, ma le condizioni
di bilancio lo impedivano: nonostante tutto i tabacchi portavano all’erario circa
il 12 per cento del complesso delle entrate tributarie.

Un compromesso fra le varie istanze fu trovato nel 1868, quando il mono-
polio venne ceduto per quindici anni ad una cordata di banchieri – costituitisi
nella Società anonima per la regìa cointeressata dei tabacchi nel regno d’Italia
guidata dal Credito mobiliare di Domenico Balduino – in cambio di un canone
fisso e della compartecipazione agli utili; uno dei più grossi affari che legarono
interessi privati e finanza pubblica nell’Italia liberale, un affare che si trascinò
dietro una lunga scia di scandali politico-finanziari, di inchieste parlamentari e
processi penali

 

17

 

. La gestione privata, benché non priva di ombre, riuscì in quel-
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Così nell’

 

Esposizione finanziaria

 

, nella tornata parlamentare del 9 maggio 1867, in 

 

Atti
Parlamentari

 

 (Ap), 

 

Camera dei deputati

 

 (Camera), legislatura (leg.) X, sessione (sess.) I, 

 

Discus-
sioni

 

 (Disc.), p. 624.
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Al momento dell’Unità, erano attive manifatture a Torino, Sestri Ponente, Cagliari, Mila-
no (la più moderna e funzionale), Firenze, Lucca, Massa, Parma, Modena, Bologna, Chiaravalle,
Napoli, Cava dei Tirreni e Lecce. Nel 1861 fu eretta una piccola manifattura a Capraia per dare
occupazione alle famiglie di contrabbandieri e combattere il traffico illecito che si irradiava
dall’isola, successivamente chiusa, nel 1867, con effetti devastanti sulla poverissima popolazione
isolana. Col completamento dell’unità, il monopolio acquisì anche le manifatture di Venezia e di
Roma. Un panorama assai esauriente sulle singole manifatture attive nei primi anni del regno, ric-
co di informazioni relative anche all’epoca preunitarie, è dato dal fondamentale studio dell’allora
direttore generale delle gabelle G. Cappellari della Colomba, 

 

Le imposte di confine, i monopoli
governativi e i dazi di consumo in Italia

 

, Firenze, 1866, cui si rifà quasi tutta la letteratura suc-
cessiva. Sulla popolazione di Capraia, «costretta a migrare o a delinquere» dalla chiusura della
manifattura, un interessante carteggio si trova in Archivio centrale dello Stato (Acs), Presidenza
del Consiglio dei Ministri (Pcm), 1884, Depretis, b. 52, n. 40.
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Il quadro emerge da un’inchiesta ministeriale – la prima di una lunga serie – voluta da Rat-
tazzi e condotta da una commissione di tecnici delle manifatture: Ministero delle Finanze, 

 

Ren-
diconto dei lavori della Commissione amministrativa sui tabacchi

 

, Firenze 1868.

 

17 

 

La vicenda, al di là di casi di corruzione e episodi mai del tutto chiariti, è il primo momen-
to di riflessione in Italia sul tema del conflitto di interessi. Tra le conclusioni della commissione
d’inchiesta istituita per indagare sui presunti illeciti e presieduta da Zanardelli, si prese in consi-
derazione anche il ruolo di alcuni deputati che non presero parte ai lavori parlamentari relativi
alla legge istitutiva della concessione ai privati del monopolio in quanto azionisti della società
concessionaria: «potrebbe essere opportuno – vi si legge – di proporre de’ provvedimenti legisla-
tivi, i quali, togliendo una lamentevole lacuna nella nostra legislazione, 

 

vietino al deputato di met-
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lo che lo Stato, probabilmente, non avrebbe avuto la capacità di fare: avviare,
cioè, il processo di trasformazione di un insieme giustapposto di manifatture e
agenzie di coltivazione in un’azienda con assetti, caratteristiche amministrative
e dimensioni tecnico-produttive che l’avvicinavano a una vera impresa indu-
striale. Fu proprio nel periodo della regìa cointeressata, in particolare dopo il
1878, che si pensò di aprire ai tabacchi nazionali il commercio d’esportazione;
sebbene le date siano coincidenti con l’avvio della prima fase dell’emigrazione
italiana, non va cercata alcuna relazione tra i due fenomeni: l’obiettivo della So-
cietà per la regìa era di ridurre lo stock accumulato nei magazzini di deposito e
riequilibrare il rapporto fra produzione e vendite. In altre parole, si provò a ven-
dere all’estero, a prezzi speciali decisamente inferiori a quelli praticati per l’Ita-
lia, i prodotti che il mercato interno non riusciva ad assorbire dato il sovradi-
mensionamento delle strutture produttive. Questo intento cozzò con la preoccu-
pazione – che rimase una costante anche negli anni a venire – che i tabacchi
smerciati fuori del paese potessero rientrarvi come tabacchi di contrabbando.
L’esportazione, pertanto, rimase assai limitata per quantità di prodotto e piazze
di destinazione e fu attuata attraverso accordi con case produttrici estere o attra-
verso gli uffici consolari.

Fra i problemi che rimasero irrisolti durante la gestione privata vanno ri-
cordati il mancato adeguamento tecnico di diversi stabilimenti, la scarsa unifor-
mità dei processi di produzione e, soprattutto, la mancata razionalizzazione pro-
duttiva attuabile soltanto attraverso una drastica riduzione della diversificazio-
ne dell’offerta

 

18

 

. Le manifatture producevano 11 diversi tipi di trinciato, 24 di
sigari, 4 di sigarette (o “spagnolette”, secondo la definizione dell’epoca) e ben
37 tipi di tabacchi da fiuto; molti di questi prodotti venivano venduti in una sola
regione o, addirittura, in una o due province: era il frutto della precedente divi-
sione del paese, che aveva favorito la permanenza di abitudini di consumo ra-
dicate nella tradizione locale, accompagnata dalle politiche delle diverse ammi-
nistrazioni preunitarie miranti alla lavorazione di tabacchi fra loro molto diversi
al fine di evitare il contrabbando che poteva irradiarsi da uno stato all’altro.
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Per una sintesi dell’esperienza della gestione privata del monopolio, Società anonima per
la regìa cointeressata dei tabacchi nel regno d’Italia, 

 

Origine, svolgimento e resultati della Regìa
cointeressata dei tabacchi del regno d’Italia. Dal 1

 

°

 

 gennaio 1869 al 31 dicembre 1883

 

, Firenze
1886 e Ministero delle Finanze, 

 

Relazione della Commissione amministrativa dei tabacchi a S.
E. il ministro delle Finanze corredata da XXII piante geometriche delle manifatture, dalla carta
della coltivazione indigena e dal disegno dell’idroiniettore e dell’idroestrattore

 

, Roma 1879. 

 

tersi per privato interesse in quelle posizioni che non gli permettano di adempiere ai propri do-
veri di deputato

 

». Premeva sottolinearlo per il valore quasi profetico che assumono le parole di
Zanardelli alla luce dell’attuale dibattito politico. Ap, Camera, leg. X, sess. I, 
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Mancava un tipo nazionale, un prodotto, cioè, marcatamente riconoscibile
come italiano, al pari dei sigari cubani, dei trinciati turchi o degli 

 

scaferlatis

 

francesi. Ciò frenò notevolmente anche le opportunità di esportazione derivanti
dall’intensificarsi dei flussi migratori, giacché – visto anche il pericolo del con-
trabbando cui sopra si accennava – era difficile pensare di soddisfare una do-
manda assai frazionata di prodotti il più delle volte di consumo popolare e quin-
di di basso prezzo di vendita.

Con il completamento del processo di unificazione nazionale, poi, nuovi
tipi vennero ad aggiungersi a quelli in essere; il monopolio aveva acquisito due
nuove manifatture, a Venezia e a Roma, e, soprattutto, due regioni in cui il con-
sumo del tabacco era molto diffuso. Il Veneto, in particolare, nelle statistiche
che annualmente corredavano i bilanci del monopolio, figurava quasi sempre al
primo posto nella media del consumo pro capite, anche se era scavalcato da di-
verse altre regioni per il valore dei tabacchi acquistati: i veneti erano grandi con-
sumatori di tabacchi da fiuto e di trinciati di qualità inferiore, prodotti popolari
diffusi particolarmente nelle campagne. È interessante notare che nel corso de-
gli anni Novanta del XIX secolo, nel calo generalizzato del consumo di tabacco
in Italia, diverse province venete, segnatamente Udine, Belluno, Rovigo e Tre-
viso, fecero registrare perdite percentualmente maggiori rispetto alla media na-
zionale, circostanza che non può non essere messa in relazione con l’esodo dei
rurali che in quegli stessi anni si andava particolarmente intensificando

 

19

 

. Al
contrario del Veneto, regioni come la Toscana, il Piemonte, la Liguria e lo stes-
so Lazio non spiccavano per consumi testatici particolarmente elevati, ma da-
vano alla finanza pubblica un contributo medio pro capite di molto superiore
alla media nazionale, indice di una propensione al consumo di prodotti da fumo
di qualità media e in alcuni casi medio-alta, prodotti con una connotazione più
urbana come sigari e trinciati superiori. Queste considerazioni non vogliono
certo rimandare a una modellistica sociologica del consumo di tabacco, né tanto
meno possono essere liquidate con pochi cenni generalizzanti; si vogliono co-
munque sottolineare le profonde differenze che, prima che la sigaretta massifi-
casse l’abitudine di fumare, sussistevano anche in questa materia tra classi so-
ciali, tra città e campagna, tra provincia e provincia.

La particolare struttura dei consumi interni era inevitabile che si riflettesse
anche sulla domanda generata dall’emigrazione. Non erano certo i braccianti e
i contadini che lasciavano in gran numero le campagne italiane per dirigersi in
America a costituire un significativo bacino di potenziali acquirenti dei prodotti
d’esportazione del Monopolio; si consideri, poi, che i prezzi al dettaglio dei ta-
bacchi italiani nei mercati d’oltre Oceano erano decisamente elevati, dato che
alle esigenze delle casse erariali si sommavano il costo dei trasporti, i dazi do-
ganali, l’aggio degli importatori e il guadagno dei rivenditori. Piuttosto, bisogna
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guardare al mondo dei mestieri, alle categorie urbane degli artigiani e dei sala-
riati, che il decollo dell’industrializzazione marginalizzava sul mercato del la-
voro e costringeva ad intraprendere la via dell’emigrazione. Quei 

 

self made man

 

di cui scrisse Einaudi in un suo celebre saggio del 1900
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, quegli artigiani, cioè,
che si elevavano al rango di imprenditori nella “nuova Italia” del Rio della Pla-
ta, o anche quei falegnami, quei fabbri, quei calzolai, che senza trasformarsi in
capitani d’industria trovavano comunque occupazioni qualificate e alti salari
negli approdi americani
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, costituivano il tipo ideale del fumatore di sigari quali
i “Cavour”, i “napoletani”, i “Virginia alla paglia” e, soprattutto, i “toscani”.
Come è noto, il contributo dato all’emigrazione dalle professioni e dai lavori
delle città, piuttosto scarso nella fasi ottocentesche dell’esodo dall’Italia, diven-
ne assai rilevante a partire dai primi anni del secolo scorso, con l’accelerazione
impressa alla trasformazione dell’economia del paese dallo sviluppo dell’indu-
stria moderna e con l’accentazione dei divari regionali.

In quegli stessi anni, maturava la piena affermazione del “toscano” che uni-
ficò gli italiani nel gusto per il fumo del sigaro; contemporaneamente, i dirigenti
del Monopolio, ormai pienamente convinti della necessità di assecondare le
tendenze del mercato e provare a soddisfare la domanda estera, proponevano ai
ministri competenti i provvedimenti legislativi necessari ad organizzare un’ef-
ficiente rete internazionale di vendita. La necessità di incentrare l’esportazione
sull’offerta di «tabacco lavorato in sigari di pochi e costanti tipi»
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 venne così
ad incontrarsi con una domanda ascendente generata dalla nuova configurazio-
ne sociale del fenomeno dell’emigrazione e fu sicuramente favorita dal gradi-
mento sempre più diffuso per il sigaro “toscano”. La crescita che ne conseguì
sul piano dei proventi derivanti dalle vendite oltre Oceano, particolarmente
consistente dopo il picco migratorio successivo alla crisi del 1907-08, fu vista
dalla pubblicistica coeva come una prova della maturità “industriale” dell’am-
ministrazione pubblica
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. In realtà si trattò più che altro di un felice e piuttosto
casuale «matrimonio d’interessi»
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 fra gli italiani all’estero e le esigenze delle
finanze statali; non il frutto, quindi, di un’attenta programmazione degli oriz-
zonti dell’impresa, ma il prodotto di una serie di eventi concomitanti e di una
congiuntura favorevole, destinata ad invertirsi con la rivoluzione indotta dalla
prima guerra mondiale nei modelli di consumo del tabacco.
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L’espressione è contenuta in un brano di uno studio francese sull’esportazione dei tabac-
chi italiani citato in un articolo de «Il Tabacco», 1912, n. 190.
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3. Le considerazioni sopra esposte rimandano ancora una volta alle dina-
miche dei consumi e all’organizzazione dell’azienda che, scaduta la convenzio-
ne, tornò allo Stato a partire dal 1

 

°

 

 gennaio 1884. Da allora la privativa statale
non fu più messa in discussione; per la Sinistra storica, infatti, era inaccettabile
che dei privati lucrassero ampi benefici sopra uno dei più importanti cespiti del-
la finanza pubblica, proprio mentre il paese pagava gli effetti del duro fiscali-
smo della Destra. Agostino Magliani fu molto esplicito: «per me – disse in Par-
lamento – non vi è che un credo solo, cioè il monopolio esercitato direttamente
dallo Stato»25. Pertanto, se il governo non poteva non appoggiarsi ai cosiddetti
poteri forti nelle sue politiche di intervento e di sostegno allo sviluppo econo-
mico della nazione (si pensi alla vicenda della fondazione della Terni), aveva
anche il dovere di lasciarsi mano libera nelle questioni finanziarie che a quelle
politiche di intervento dovevano garantire l’adeguata copertura senza lasciarne
gravare il peso sugli strati più poveri della nazione. In questo quadro prese cor-
po il progetto di riforma complessiva del sistema tributario che aveva i suoi
punti caratterizzanti nell’abolizione della tassa sul macinato, nella sostanziale
riduzione di quella sul sale e nella perequazione fondiaria; agli sgravi sui generi
di prima necessità dovevano corrispondere gli aggravi sui beni di lusso e sui
consumi voluttuari. È chiaro come la gestione diretta del monopolio dei tabac-
chi diventasse così un passo ineludibile: lo Stato doveva goderne integralmente
i benefici e doveva poter manovrare liberamente il piede d’imposta senza dover
ricorrere a continue mediazioni col gestore privato. Di qui l’impostazione rigi-
damente fiscalista impressa da Depretis e Magliani alla gestione del settore,
rientrato all’interno dell’elefantiaca direzione generale delle gabelle26.

Nel 1885 si ebbe un fortissimo rincaro dei prezzi del tabacco, pari al 17 per
cento in media sui trinciati e al 23 per cento sui sigari: era il cardine dei prov-
vedimenti compresi nell’omnibus finanziario presentato da Magliani a copertu-
ra degli sgravi della tassa sul sale e dei decimi di guerra sulla proprietà fondia-
ria27. Se si considera che già precedentemente, nel 1878, c’era stato un sensibile
aumento dei prezzi di diversi prodotti del monopolio, si può ben capire come
questa nuova tariffa indusse effetti distorcenti della dinamica dei consumi, con
spostamenti da un tipo di prodotto ad un altro che si accompagnarono ad un calo
generalizzato delle vendite e ad una sensibile riduzione degli utili. I dati della
tabella 1 in appendice mostrano con immediata evidenza l’impronta della tariffa
sul volume globale della vendite, che si presenta in netto calo fino al 1890, per
poi assestarsi sul valore di circa 15.700.000 Kg.; valore che si manterrà presso-

25 Ap, Camera, leg. XV, sess. unica, Disc., tornata del 19 aprile 1883, p. 2558.
26 Su tutti questi aspetti ed in particolare sulle motivazioni pratiche e teoriche che indussero

lo stato alla riassunzione diretta del monopolio, L. Garbini, Tra finanza pubblica e capitale pri-
vato: Agostino Magliani e il monopolio dei tabacchi, in A. Guenzi - D. Ivone (a cura di), Politica,
economia, amministrazione e finanza nell’opera di Agostino Magliani. Atti del convegno di studi.
Salerno - Laurino 11 - 13 ottobre 1995, Editoriale scientifica, Napoli 1997, pp. 401-428.

27 Ap, Camera, leg. XV, sess. unica, Documenti, n. 373.
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ché stabile fino ai primi del Novecento (nel 1877, prima cioè della tariffa del
1878, le vendite erano arrivate a 17.982.262 Kg.). Il biennio 1886-1888, quello
immediatamente successivo ai rincari, fu, com’è naturale, quello più nero
dell’intero periodo; e se l’esercizio 1886-87 poté sfruttare la ricostituzione delle
scorte e garantire così un utile considerevole, nel 1887-88, per la prima volta
nella storia del monopolio nell’Italia unita, si registrò una diminuzione degli in-
troiti pari a circa quattro milioni sull’esercizio precedente e a circa dieci sulle
previsioni di bilancio. La flessione continuò anche negli anni successivi e solo
nel 1891-92 il ricavo delle vendite risalì ai livelli del 1886. È chiaro che le con-
dizioni economiche del paese contribuirono in modo importante a definire que-
sto andamento. Sintomatico il fatto che anche i tabacchi da fiuto, in precedenza
soggetti ad oscillazioni insignificanti, presentarono una sensibile diminuzione,
benché il loro prezzo non fosse stato aumentato, né fossero state mai sollevate
particolari riserve sulla loro qualità. Analogamente, fra i sigari le maggiori di-
minuzioni colpirono quelli di qualità inferiore28, ben poco gravati dalla nuova
tariffa, segno inequivocabile delle difficoltà in cui si dibattevano le classi più
povere del paese che quei consumi alimentavano. Tutto ciò negli anni della pri-
ma grande migrazione degli italiani verso le Americhe; proprio fra il 1887 e il
1888 si intensificarono gli esodi, particolarmente massicci da quelle province
venete che – come si è detto – tanto davano al monopolio in termini di consumi
di tipi popolari. Il primo incontro fra tabacco ed emigrazione fu quindi tutt’altro
che felice: la depressione dell’agricoltura non solo compresse i consumi, ma
sottrasse al tabacco molti consumatori.

Ci sembra evidente l’interrelazione fra tali fenomeni e la connessione fra
essi e i prezzi in vigore dal dicembre 1885. Il fatto stesso che i primi cenni di
ripresa dei consumi venissero dai sigari testimonia, al di là della struttura della
tariffa, le perduranti difficoltà in cui si dibattevano le classi agricole. Ed è signi-
ficativo che furono proprio le vendite dei sigari a contrarsi maggiormente nel
periodo 1894-1898, l’altro periodo nero del monopolio, quando, cioè, il carovi-
ta trasferì i problemi maggiori dalle campagne alle città.

Non si pensi, comunque, ad un semplice parallelismo fra i risultati del mo-
nopolio e le vicende cicliche della vita economica nazionale; se quelli compresi
fra il 1889 e il 1894 furono «gli anni più neri dell’economia del nuovo regno»,
come li definì Gino Luzzatto29, quelli più neri precedettero e seguirono questo
periodo, finendo per coincidere con i picchi dell’emigrazione permanente tran-
soceanica. Ciò è in parte assolutamente naturale, dove si considerino le leggi e
i modelli che regolano la domanda di beni di consumo rispetto alle variabili
prezzo e reddito e quell’insieme di fattori d’ordine sociologico che interagisco-
no con quelli d’ordine specificatamente economico nel determinare i compor-
tamenti dei consumatori e la loro propensione alla spesa; in buona parte, però,

28 Relazione e bilancio, 1887-88, p. XII.
29 G. Luzzatto, L’economia italiana dal 1861 al 1894, Einaudi, Torino 1991, p. 177.
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è dovuto alle peculiarità di un prodotto come il tabacco, nel cui consumo è pres-
soché impossibile distinguere la componente voluttuaria da quella primaria. Per
di più, il tabacco si presenta come un bene senza sostituzione diretta, ma seg-
mentato in gruppi e sottogruppi non privi di reciproca permeabilità in cui agli
effetti di sostituzione condizionata (in funzione cioè di prezzi e reddito) si so-
vrappongono quelli di sostituzione automatica (derivanti dal cambiamento dei
gusti e delle mode senza un rapporto diretto con le variabili economiche)30. Da
questo punto di vista – come ha sottolineato Manera nell’unico studio organico
che è dato conoscere sulle dinamiche dei consumi di tabacco in Italia a partire
dal 1900 – non si può parlare di «un sol bene “tabacco”»31; un’avvertenza me-
todologica che giova avere sempre presente nell’analisi della struttura della do-
manda, tanto interna, quanto estera.

L’intreccio fra gli effetti diretti della tariffa e le condizioni socio-economi-
che del paese condizionò in modo determinante la nuova configurazione dei
consumi che prese corpo a partire dall’ultimo decennio del XIX secolo. Il qua-
dro è decisamente più complesso e più variegato di quanto mostrano i dati ag-
gregati esposti nelle tabelle in appendice; informazioni dettagliate sul consumo
dei singoli tipi e delle singole qualità dei prodotti del monopolio possono essere
desunte dai riassunti annuali del movimento delle cosiddette levate dai magaz-
zini di deposito, cioè dalla quantità di tabacco prelevato dai rivenditori in ogni
esercizio (questi dati, ovviamente, non corrispondono a quelli delle vendite, pur
discostandosene pochissimo)32. Senza voler entrare nello specifico di tali infor-
mazioni33, sono comunque opportune alcune osservazioni. Le levate mostrano,
ad esempio, che il calo dei tabacchi da fiuto è omogeneamente ripartito su tutti
i tipi e le qualità, ad eccezione delle polveri “leccesi” che presentano modesti,
ma significativi, incrementi. È il segno del declino del più antico fra i prodotti,
sempre più confinato in poche aree del paese ed incapace di attrarre nuove leve
di consumatori, ormai conquistati dal fumo; è anche la riprova di quanto detto
sul rapporto fra i consumi, la povertà delle campagne e l’emigrazione: oltre al
più volte citato caso del Veneto, le qualità da fiuto erano apprezzate anche in
Campania, in Sicilia, in Piemonte (in particolare nel cuneese), tutte regioni che

30 Sull’incidenza dei diversi fattori di sostituzione nella dinamica dei consumi, va segnalato
un bellissimo studio econometrico sulla domanda di tabacco in Francia, che, però, è difficilmente
rapportabile alla realtà italiana a causa delle differenze nella tipologia dei consumi dei due paesi.
Si tratta di R. P. Congard, Étude Économétrique de la Demande de Tabac, Paris 1955.

31 G. Manera, La domanda di tabacco in Italia, Giuffré, Milano 1963, p. 22. Si veda anche
M. Pagella, Lo sviluppo del reddito e l’aumento del consumo del tabacco in Italia, in «Rivista di
economia agraria», 1961, n. 2.

32 I dati al riguardo sono contenuti in specifiche (e corpose) tabelle allegate ai registri dei
bilanci.

33 A tal fine si rimanda a L. Garbini, La stagione del “toscano”. Dinamica dei consumi e
riorganizzazione produttiva del Monopolio tra Otto e Novecento, in Benenati-Lamberti, Impresa
e lavoro, cit., pp. 39-70.
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conoscono consistenti espatri, sia definitivi che temporanei; di contro, la Puglia,
un’altra regione con discreti consumatori di tabacco in polvere, quasi esclusiva-
mente della qualità “leccese”, presenta un trend economico più stabile e flussi
migratori poco consistenti. Se in questa sede è praticamente impossibile deter-
minare col bilancino caro ai quantitativisti il peso dell’emigrazione sulla dimi-
nuzione dei consumi, ne è evidente l’interrelazione, al di là dell’ovvia conside-
razione sul fatto che entrambi i fenomeni sono alimentati dallo stesso humus
economico e sociale.

Fra i trinciati, a conferma del loro carattere popolare, il grosso del consumo
si concentrava sul “comune di II qualità”: nell’esercizio in cui fu varata la tarif-
fa, il 1885-86, le levate di questo tipo ammontarono al 71,1 per cento sul totale
del gruppo. Con il rincaro (da 6,20 a 7,10 lire al chilo) le levate di tale prodotto
si contrassero in termini assoluti fino al 1888-89, ma guadagnarono quote
all’interno del gruppo dei trinciati (nell’esercizio 1888-89 costituirono il 78,3
per cento del totale); dal 1890 ripresero a salire, ma molto lentamente e senza
più raggiungere i livelli del 1885. Il “comune di II qualità” riuscì ad intercettare
quote di consumatori in fuga dai trinciati di I qualità, le cui levate si dimezza-
rono bruscamente a seguito dell’aumento dei prezzi da 9,10 a 10,90 lire al Kg.
Ad avvantaggiarsi maggiormente degli spostamenti nella struttura dei consumi
furono i sigari e in particolare i “toscani”, la cui ricetta a larghissima base di ta-
bacco “Kentucky” meglio incontrava il gusto dei consumatori di trinciato. La
riprova della permeabilità fra sigari e trinciati di I qualità sta nel fatto che quan-
do il consumo dei primi si contrasse fra 1894 e il 1898 (ma non fu il caso dei
“toscani”, le cui vendite continuarono a crescere) le levate dei secondi risaliro-
no a livelli molto prossimi a quelli del 1885. Il 57 per cento del consumo totale
dei sigari nel 1885-86 era costituito dal gruppo dei “comuni di I qualità” (i “for-
ti”, cioè i “napoletani”; i “fermentati”, cioè i “toscani” e quelli definiti a “foggia
svizzera”, vale a dire i “Cavour”); il resto era dato per il 21 per cento dai “co-
muni di II qualità”, per l’11 per cento dagli “scelti”, per il 10 per cento dagli
“ordinari” e per il restante 1% dalle qualità “superiori”. I “comuni di I qualità”
subirono i maggiori rincari relativi, passando da 14,90 a 18,50 lire al chilo (si
ricordi che 1 Kg = 200 sigari), tuttavia fecero registrare una crescita costante e
abbastanza sostenuta in ogni esercizio. Tutti gli altri, a parte i “superiori” che
pure crebbero, ma in modo altalenante, persero consistenti quote di consumo:
gli “ordinari” praticamente sparirono; le levate dei “comuni di II qualità” si ri-
dussero di oltre il 40 per cento; quelle degli “scelte” di più di un terzo. Fra i “na-
poletani” e i “toscani”, che insieme coprivano circa il 97 per cento delle vendite
del loro tipo, c’era sempre stato sostanziale equilibrio: nel 1885-86 se ne leva-
rono rispettivamente 1.665.600 e 1.678.599 chili; l’anno successivo i primi era-
no saliti a 1.972.258 chili e i secondi a 1.866.548 chili; sette anni dopo le levate
dei “napoletani” ammontarono a 1.784.822 chili (+ 7% rispetto al 1885-86)
mentre quelle dei “toscani” raggiunsero il livello, destinato a crescere di molto
negli anni successivi, di 2.758.422 chili (+64% sul 1885-86).



74 Luca Garbini

Questa performance del “toscano” sfugge sicuramente ad ogni inquadra-
mento nelle variabili economiche ed è difficile da spiegare anche con connota-
zioni sociologiche generali; se, ad esempio, il boom della sigaretta si può leg-
gere alla luce dei ritmi sempre più frenetici imposti dalla società di massa o
dell’irresistibile attrazione della moda o ancora come simbolo dell’emancipa-
zione femminile, non altrettanto si può fare relativamente ai “toscani”. Al pub-
blico costavano 10 centesimi l’uno, contro i 7,50 di un sigaro di II qualità, ma
quest’ultimo era molto inferiore, tanto per il tipo di foglia impiegata, quanto per
l’accuratezza della confezione, per cui, tenendo conto del rapporto fra qualità e
prezzo, è comprensibile che un fumatore medio preferisse magari fumare un po’
meno, ma molto meglio. Tuttavia, viene da chiedersi perché, ad esempio, la
stessa sorte non toccò ai “napoletani” (il consumo dei “Cavour” era da conside-
rarsi un consumo regionale, concentrato più che altro in Piemonte), anch’essi
venduti a 10 centesimi e anch’essi di pregevole miscela e discreta fattura. Ri-
sposte che esulassero dalla semplice considerazione del gusto dei fumatori sa-
rebbero, a nostro avviso, assolutamente fuorvianti.

Di certo, il successo di questo prodotto colse di sorpresa l’amministrazione,
che comunque ebbe il merito di credere al carattere strutturale della crescita e
decidere il potenziamento della produzione a partire dall’inizio degli anni Novan-
ta34. Il Monopolio, pertanto, scelse, più o meno consapevolmente, di privilegiare
le fasce medie dei consumatori piuttosto che quelle popolari e tale decisione in-
teragendo con le trasformazioni economiche in atto nel paese determinò in modo
decisivo la struttura della domanda almeno fino alla prima guerra mondiale.

4. Su questa base si decise anche un processo di ristrutturazione del settore,
dalla coltivazione alla commercializzazione, che fu avviato con lo scorporo dei
monopoli dalle gabelle e la costituzione di un apposito servizio amministrativo,
la Direzione generale delle privative, istituita il 27 settembre 1893. Nelle inten-
zioni, questo nuovo organismo avrebbe dovuto essere dotato di ampi margini di
autonomia e in grado di procedere celermente nei processi decisionali, al fine di
strutture l’insieme del servizio in modo, per così dire, più industriale e meno bu-
rocratico possibile. In realtà le cose andarono diversamente dagli auspici; per il
solo fatto di essere pur sempre uno dei molteplici rami d’amministrazione del
ministero delle finanze, le privative rimasero vincolate a quel complesso di nor-
me che regolavano tassativamente l’operato della pubblica amministrazione in
materia, per fare qualche esempio, di contabilità, di stipula di contratti, di assun-
zioni, o di modificazione degli assetti codificati dell’azienda. Si pensi solo che
il direttore generale Roberto Sandri nella relazione che accompagnava il bilancio
del 1900-01 avanzava la richiesta che fosse realizzato «in un tempo non lungo»
il progetto «già da qualche tempo accarezzato» di una nuova manifattura a Bari35:

34 Relazione e bilancio, 1890-91, pp. XXX-XXXI.
35 Ibidem, 1900-01, p. XLVIII.
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otto anni dopo, si recava personalmente nel capoluogo pugliese per valutare la
possibilità di mettere in funzione una piccola sezione provvisoria della manifat-
tura, di cui non era ancora stata ultimata la costruzione36. Così anche il suo suc-
cessore, Enrico Bondi, esternava nel 1911 il suo disappunto per la mancanza
«d’una ragionevole autonomia amministrativa e di un ordinamento contabile»
tali da conferire al monopolio «quella scioltezza che non si può disgiungere dalla
funzione industriale»37.

Proprio questa era la questione che più gravava sulle decisioni relative alle
forniture per i mercati esteri. Il servizio d’esportazione, infatti, avveniva attra-
verso contratti di concessione con privati che acquistavano i tabacchi, si incari-
cavano del trasporto e dello smercio dei prodotti; ogni modifica dei termini in-
torno a qualsiasi aspetto di un contratto in essere necessitava di un lungo iter
burocratico e, nel caso di impegni finanziari di una certa rilevanza, le proposte
in merito subivano le lungaggini dei dibattiti parlamentari e le forche caudine
del doppio passaggio legislativo. Da questo punto di vista, la situazione non era
certo migliore anche in quei casi in cui il monopolio operava direttamente sui
mercati esteri senza l’interposizione dei privati. Illuminante l’esempio fornito
dalle difficoltà incontrate per l’apertura di un’agenzia a New York che si occu-
passe della vendita dei prodotti italiani in mercato particolarmente difficile
come quello statunitense e, soprattutto, che sovrintendesse agli acquisti del pre-
zioso tabacco greggio americano. Fin dagli anni sessanta era stata sollevata la
questione della necessità del monopolio di contattare direttamente i produttori
di tabacco nei luoghi di produzione e procedere rapidamente agli acquisti di
greggio scavalcando intermediari e speculatori; il sistema dell’asta in uso per
tutti i contratti stipulati dallo stato, infatti, lasciava l’amministrazione in balia
dei pochi grandi fornitori in grado di partecipare al pubblico incanto. Dopo una
lunga battaglia, Sandri ottenne nel 1897 dal governo di Rudinì (con Branca era
alle Finanze e Luzzatti al Tesoro) l’apertura dell’agenzia americana, diretta da
un delegato della direzione generale autorizzato a procedere ad acquisti diretti
e a stipulare contratti di fornitura. Le reazioni a tale decreto furono durissime;
un personaggio quale Achille Plebano arrivò a scrivere un opuscolo per stigma-
tizzare le scelte operate, in grado, a suo dire, soltanto di attirare sull’ammini-
strazione sospetti e accuse di ogni genere38. La stessa giunta di bilancio della
Camera non si era mostrata favorevole a che diventasse prassi un’eccezione
che, al di là del merito della questione, voleva dire assegnare ad un unico sog-
getto poteri discrezionali sopra una giro d’affari di denaro pubblico di circa 25-
30 milioni di lire. Si arrivò così ad una sorta di salomonico compromesso che
imponeva alla direzione delle privative di richiedere volta per volta l’autorizza-
zione del ministro prima di procedere con le trattative dirette. L’agenzia ameri-

36 «Il Tabacco», 1909, n. 144.
37 Ibidem, 1911, n. 176.
38 A. Plebano, I tabacchi americani e il monopolio in Italia, Roma 1898.



76 Luca Garbini

cana fu subito potenziata: l’ufficio di New York fu trasformato in succursale di
una nuova sede centrale aperta a Clarksville, nel cuore della grande area tabac-
chicola del Cumberland fra il Tennesse e il Kentucky, affiancata da una filiale
a Richmond39. La sede newyorkese continuò ad occuparsi della vendita negli
Stati Uniti dei prodotti delle manifatture, appoggiandosi alla “Prospero De No-
bili”, una ditta fondata proprio a New York da un immigrato italiano e famosa
per due marche di sigarette, le “Kir” e le “Madhen” vendute anche nelle riven-
dite italiane fra i prodotti esteri autorizzati dal ministero delle finanze. La ven-
dita negli Stati Uniti – di fatto quasi esclusivamente a New York – di 1.607.800
sigari, in buona parte “napoletani”, registrata nell’esercizio 1905-0640, nono-
stante sia una cifra decisamente bassa rispetto anche alle potenzialità di assor-
bimento della numerosa comunità italiana (si può stimare che il monopolio ab-
bia raggiunto non più di 2.000-2.500 consumatori), va considerata come un ap-
prezzabile successo per l’amministrazione, se si considera la particolarità del
mercato americano soffocato da una dura concorrenza oligopolistica e domina-
to dal trust dell’American Tabacco Company.

Nonostante i limiti sopra evidenziati, gli anni che vanno dal 1893 alla pri-
ma guerra mondiale segnarono una tappa fondamentale nella vita del monopo-
lio, soprattutto in quanto venne operato un grosso sforzo di adeguamento e di
innovazione tecnologica, in tutti quei settori della produzione dove alla mecca-
nizzazione non ostavano il livello delle conoscenze tecniche e le esigenze pecu-
liari dei prodotti. I sigari, ad esempio, erano fatti a mano, ma molti migliora-
menti furono introdotti nelle fasi della lavorazione inerenti al trattamento dei
greggi e alla preparazione dei ripieni. Ciò portò ad un innalzamento della qua-
lità dei prodotti e conseguentemente del gradimento dei consumatori.

Sul fronte dei consumi, il periodo 1900-1903 fu quello della svolta. Le ven-
dite ricominciarono a crescere, prima lentamente e poi, dal 1903, con ritmo as-
sai sostenuto. Negli anni successivi al 1905, poi, anche i prodotti del monopolio
risentirono positivamente della cresciuta domanda interna che, come è noto,
spiega in buona parte la forte crescita della produzione di derrate e materie in-
dustriali dopo la crisi del 1907-190841. Del resto, sono gli stessi anni per i quali
si registra un miglioramento quantitativo dei consumi alimentari nelle campa-
gne, mentre nei grandi centri del triangolo industriale crescono i consumi di
zucchero, caffè e altri generi coloniali; gli stessi anni in cui i ceti medi comin-
ciano ad apprezzare i piaceri dei ristoranti e dei locali alla moda, luoghi eletti
per il fumo di un buon sigaro. La svolta del 1900 ha proprio questo significato:
l’incremento generale delle vendite è dovuto quasi esclusivamente ai sigari. I
tabacchi da fiuto continuarono nel loro irreversibile declino, sorpassati nel 1910

39 Ministero delle Finanze, Il ministero delle Finanze nell’anno 1900, Roma 1900, p. 180.
40 Relazione e bilancio, 1905-06, p. XIX.
41 G. Toniolo, Storia economica dell’Italia liberale (1850-1918), Il Mulino, Bologna 1988,

p. 167.
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dalle sigarette; quest’ultime fecero registrare proporzionalmente gli incrementi
più sorprendenti, ma in cifra assoluta il volume delle vendite rimase piuttosto
limitato. I fatti nuovi sono il calo e la successiva stagnazione delle vendite dei
trinciati e il boom del sigaro. Se si pensa a quanto sostenuto da Vera Zamagni
circa la distribuzione del reddito e i livelli di vita nell’Italia giolittiana42 e a
quanto sottolineato in questa sede riguardo la configurazione sociale del consu-
matore tipo di sigari, si ha una cornice sufficientemente lineare in cui collocare
il quadro dei risultati del monopolio negli anni precedenti la grande guerra. In
un’Italia in cui la famiglia di un operaio industriale medio arrivava a stento al
livello di sussistenza e molte altre ne erano al di sotto, sembra chiaro che l’ef-
fetto di traino su un consumo come quello del tabacco fosse esercitato dalle
classi medie, dalle aristocrazie operaie, dalle diverse borghesie urbane attive e
parsimoniose.

Il trend positivo fu indubbiamente favorito dal fatto che dopo la stangata
del 1885 non ci furono rincari né modificazioni della struttura della tariffa fina
al 1910 quando il governo Sonnino prima e quello Luzzatti poi operarono ritoc-
chi sui prezzi che indirizzarono lo spostamento dei consumi dai trinciati alle si-
garette, lasciando i sigari al loro naturale svolgimento43. Il boom del sigaro, per-
tanto, non fu turbato da alcuna manovra finanziaria. E di sigaro è il caso di par-
lare, non già di sigari: il vero protagonista della storia del tabacco in età giolit-
tiana fu senza dubbio il “toscano”. Basti citare, per esempio, solo il dato delle
lavate dell’esercizio 1912-13: su 8.641.629 chili di sigari levati dai depositi del
monopolio, i “toscani” erano ben 6.413.383, poco meno di un miliardo e trecen-
to milioni di pezzi, quasi il 75 per cento del totale44. Aveva sicuramente ragione
il direttore Sandri quando, già all’inizio del secolo, affermava che dopo tanti
anni era riuscito finalmente ad imporsi il «vero tipo nazionale»45.

Anche se non ci furono “stangate”, il mondo politico continuò ad interes-
sarsi dei tabacchi, spostando però l’attenzione dagli interessi generali del paese
a quelli particolari dei collegi elettorali: in ogni occasione in cui i vari dibattiti
sulle leggi di bilancio arrivavano a considerare le singole voci relative al Mo-
nopolio, arrivavano puntuali gli interventi dei deputati dei collegi sede di agen-
zie di coltivazione che chiedevano allargamenti al regime delle concessioni e
aumenti del prezzo di acquisto dei greggi da parte della direzione generale delle
privative. Ed è interessante notare che quasi sempre veniva evocato lo spettro
dell’emigrazione come drammatica alternativa agli eventuali dinieghi dell’am-

42 V. Zamagni, Dalla periferia al centro. La seconda rinascita economica dell’Italia. 1861-
1990, Il Mulino, Bologna 1993, pp. 225-263.

43 I due decreti governativi a cui si fa riferimento facevano parte di un unico disegno volto
alla coperture di nuove spese indirizzate al settore dell’istruzione primaria; il fatto che furono
emanati da due diversi governi, il 10 febbraio il primo, il 27 aprile il secondo è solo dovuto alla
caduta, il 21 marzo, del governo Sonnino.

44 Garbini, La stagione del “toscano”, cit., p. 63.
45 Relazione e bilancio, 1903-04, p. XI.
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ministrazione. Così, ad esempio, il senatore Tedeschi si era rivolto a Crispi nel
1895 perorando la causa del comune di Scicli che reclamava la concessione di
licenze di coltivazione sul suo territorio: non concederle avrebbe significato
l’abbandono alla miseria e all’emigrazione di molti contadini46. Ancora, Rober-
ti deputato del collegio di Carpanè intrattenne nel 1911 una fittissima corrispon-
denza con Giolitti per ottenere un aumento sul prezzo dei tabacchi della valle
del Brenta, coltivati da una popolazione «poverissima» che viveva «con l’emi-
grazione e con la coltivazione del tabacco»47; non avendo ottenuto soddisfazio-
ne tornò alla carica sulla stessa questione e più o meno con gli stessi toni con
Salandra e il ministro delle finanze Luigi Rava, anche in questo caso senza ot-
tenere alcun risultato48. Al di là di ogni altra considerazione, va sottolineato il
fatto che la direzione delle privative – almeno da quanto ci è dato sapere dalla
documentazione consultata – rimase insensibile alle sirene di quel circuito di lo-
calismi, particolarismi e clientele che non mancarono di orientare le scelte della
classe dirigente liberale. E ciò anche quando gli interessi del Monopolio si scon-
travano con la crudezza, vera o solo paventata, dell’emigrazione.

4. Il nuovo secolo segnò una svolta decisiva anche sul fronte dell’esporta-
zione. Erano ormai palesi le potenzialità di sviluppo offerte dall’emigrazione;
Roberto Sandri, inoltre, pensava che fosse compito ineludibile per l’ammini-
strazione non solo soddisfare la domanda degli italiani all’estero, ma anche con-
quistare nicchie importanti sui mercati internazionali: da questo punto di vista,
l’emigrazione italiana doveva costituire una sorta di testa di ponte per la diffu-
sione dei tabacchi del monopolio. Tutto ciò rimase in realtà una pia intenzione.

Il problema, come sopra accennato, stava nelle norme giuridiche e burocra-
tiche che impedivano ad un’azienda di stato di operare come una grande impre-
sa privata. Le vendite all’estero venivano effettuate attraverso la stipula di con-
tratti con concessionari privati, i quali si impegnavano ad acquistare un quanti-
tativo minimo di prodotti, prefissato per ogni anno di durata del contratto, ver-
sando una cauzione e presentando una fideiussione a garanzia della copertura
finanziaria dell’operazione. La durata dei contratti, variabile fra i tre e i cinque
anni, costituiva il limite più grosso di tale sistema. Un privato che non avesse
avuto di fronte a sé un lungo periodo di contratto non aveva interesse alcuno ad
investire risorse ed energie per potenziare le reti di vendita o attuare strategie di
marketing e di penetrazione capillare del mercato, d’altra parte un contratto di
lunga durata gli avrebbe imposto un consistente deposito cauzionale e l’avrebbe
costretto al pagamento di pesanti commissioni e forti interessi verso le banche
disposte a concedergli le necessarie garanzie fideiussorie. L’amministrazione
Sandri, pertanto, chiese più volte al governo l’introduzione di elementi di fles-

46 Acs, Pcm, 1895, Crispi, b. 184, n. 615
47 Ivi, 1911, Giolitti, b. 416, fasc. 15, n. 493.
48 Ivi, 1914, Salandra, b. 479, fasc. 8, nn. 456, 582 e 681.
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sibilità nel sistema ed ampi margini di autonomia per potere decidere celermen-
te caso per caso in merito a compromessi di proroga delle concessioni, a pattui-
zioni in deroga alle norme vigenti, ad eventuali rescissioni unilaterali dei con-
tratti in essere. Le istanze furono parzialmente accolte in un decreto legge del
1901 (il n. 666 del 18 gennaio, poi integrato e modificato nel 1908, con decreto
ministeriale dell’8 luglio, n. 3.069) che costituì la base su cui la direzione delle
privative organizzò le strutture tecniche ed amministrative del servizio d’espor-
tazione. Il criterio adottato fu quello di dividere il campo d’azione in tante con-
cessioni speciali quanti erano i paesi nei quali si vedeva la possibilità di operare;
i singoli concessionari venivano scelti con particolare cura fra ditte o persone
che, per precedenti esperienze operative sul mercato di un determinato paese o
per agganci con imprese locali, davano sufficienti garanzie di successo. Gene-
ralmente si trattava di italiani all’estero titolari di attività commerciali ben av-
viate o di imprese nazionali che avevano rapporti d’affari (per attività di import-
export) con case estere, ma, come è facile intuire, il panorama era estremamente
variegato, giacché l’ammontare delle singole concessioni variava dalle poche
migliaia di lire per esigue quantità di tabacco vendute, per esempio, in Svezia
ai diversi milioni del valore delle esportazioni in Argentina.

Nonostante il monopolio abbia allargato progressivamente il numero delle
aree, che arrivarono a comprendere regioni come l’Africa meridionale o la Ta-
smania, fu sempre l’Argentina ad assorbire quasi per intero il volume globale
delle esportazioni e ciò è decisamente ovvio dati i numeri e la composizione so-
ciale dell’emigrazione italiana in quel paese. Come mostrano le tabelle in ap-
pendice, ancora alla vigilia della prima guerra mondiale, quando era decisamen-
te cresciuto il numero dei paesi raggiunti dai tabacchi italiani ed era stata poten-
ziata l’esportazione verso le principali piazze europee, le vendite in Argentina
rappresentavano oltre i tre quarti del totale. Se si fa riferimento ai dati della ta-
bella 2 (tolti quelli relativi agli esercizi successivi al 1911 nei quali giocarono
un peso determinante le forniture di trinciato all’esercito per la guerra contro la
Turchia e la successiva occupazione della Libia e del Dodecaneso), si può senza
dubbio sostenere che le oscillazioni che vi si possono riscontrare sono dovute
esclusivamente alle vendite in Argentina. Così, ad esempio, il crollo delle quan-
tità esportate fra il 1891 e il 1893 si spiega con la gravissima crisi che colpì
l’economia platense e che si tradusse in una repentina fuga verso il Brasile di
molti emigranti italiani49, mentre il calo del biennio 1903-1905 va ascritto alla
«inattività del mercato nella Repubblica Argentina […] nel periodo di crisi tra
la fine del privilegio ad una ditta ed una nuova concessione»50. È perciò naturale
che l’amministrazione delle privative ponesse particolare attenzione alle vicen-

49 A. Martellini, I candidati al milione. Circoli affaristici ed emigrazione d’élite in America
Latina alla fine del XIX secolo, Edizioni Lavoro, Roma 2000, p. 67.

50 T. Pasetti, Il Monopolio del tabacco in Italia. Cenni storico-statistici, ministero delle Fi-
nanze, Direzione generale delle privative, Stab. Tip. E. Della Torre, Portici 1906, p. 121.
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de argentine e seguisse con particolare cura gli andamenti delle vendite in quel
paese ed è anche comprensibile il motivo per cui la stipula dei relativi contratti
di concessione investiva direttamente i vertici ministeriali ed era soggetta all’at-
tento vaglio delle commissioni parlamentari e del mondo politico.

Anche l’opinione pubblica veniva investita del problema dalla stampa – di
settore e non – che però, più che le questioni finanziarie legate all’esportazione
dei tabacchi, tendeva ad accentuarne il carattere di necessità sociale. La rivista
«Il Tabacco», particolarmente attenta al tema, così si esprimeva in un articolo
del 1905.

Uno dei problemi, verso la cui soluzione sono rivolti, da tempo, gli studi
dell’Amministrazione delle privative, è quello dell’esportazione dei nostri tabac-
chi lavorati.

Date le grandi correnti d’emigrazione per tutto il mondo della popolazione
italiana – e data la tenacia delle abitudini, per cui mal si è disposti a variare il gusto
del tabacco che si è fumato dall’infanzia – era evidente la importanza che veniva
ad assumere la esportazione dei nostri tabacchi lavorati. Uno sbocco su tutti i gran-
di centri mondiali si apriva al consumo dei nostri sigari e delle nostre sigarette; ed
era materia, codesta, da non poter essere trascurata.

E ciò, non nel solo scopo fiscale.

Certo, il maggiore smercio dei prodotti del Monopolio – e il rilevante conse-
guente maggiore incasso – non poteva non interessare l’Amministrazione cui è af-
fidata, nell’interesse del paese, l’exploitation del Monopolio; e da buoni ammini-
stratori ne han tenuto conto. Ma v’è, in questo studio come allargare la esportazio-
ne dei tabacchi lavorati, anche un concetto – oltre che fiscale – patriottico; e dicia-
mo pure gentile.

L’Italiano che è costretto ad abbandonare la patria – o che l’abbandona in cer-
ca di fortuna – porta seco le sue care abitudini contratte dai primi anni della giovi-
nezza; diciamo pure (se così vi aggrada…) i suoi piccoli vizi… Fornirlo, anche al
di là dei monti e dei mari, del suo caro Virginia o del suo inseparabile toscano, è
fargli sentire meno acuto il dolore della lontananza; è portargli, colla nuvoletta az-
zurrognola del sigaro italiano, come il saluto e la carezza della patria lontana…

Non dite che questo è un sentimentalismo eccessivo e fuor di posto… Chi è
costretto a vivere all’estero comprende la verità di quanto diciamo51.

Posta la questione in questi termini, esportare tabacco diventava quasi un
obbligo, cui lo stato non poteva sottrarsi, verso quei cittadini a quali non erano
state offerte condizioni accettabili di vita e opportunità di miglioramento socia-
le. In altri articoli, la stessa rivista continuò ad affrontare il tema dell’esporta-
zione con accenti sempre più retorici, spronando l’amministrazione ad intensi-
ficare i propri sforzi col richiamo ai quei sentimenti nazionalistici che si stavano
diffondendo nel paese. Ad esempio, all’interno di un’analisi molto tecnica, in

51 «Il Tabacco», 1905, n. 106.
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cui venivano posti a confronto i risultati ottenuti dalle aziende pubbliche euro-
pee (quella italiana, quella francese e quella austriaca) in materia di commercio
di esportazione, l’articolista non mancava di stigmatizzare il fatto che l’ammi-
nistrazione non aveva ancora conseguito risultati pienamente soddisfacenti,
giacché, data l’entità dell’emigrazione italiana, specialmente di quella nelle
Americhe, e «la sua potenzialità di consumo indubbiamente superiore alla me-
dia della popolazione dello Stato», le vendite all’estero non erano di certo «in
proporzione con la facoltà di assorbimento dei loro naturali acquisitori». E ciò,
per un paese come l’Italia, assumeva un rilievo del tutto particolare. Proseguiva,
infatti, l’estensore dell’articolo:

ogni nazione tende alla espansione dei suoi prodotti tabbacchistici oltre i con-
fini, oltre l’oceano: è uno steeple-chaise a chi può conquistare, primo, e mettervi
salde radici, i mercati esteri. […] E poche nazioni sono – come l’Italia – interessate
a che i suoi tabacchi varchino i monti e i mari che ricingono la patria – perché, di-
sgraziatamente, l’Italia ha una forte esportazione di uomini. Ora, per il cittadino
costretto a cercare nei continenti americani o nelle arene dell’Africa la base della
sua esistenza, il sigaro del «suo paese» è ancora – oltre che la soddisfazione di un
vero bisogno – una forma di patriottismo; è anch’esso un legame – fatto di fumo,
sia pure – colla madre patria52.

Gli articoli che apparvero negli anni successivi al 1908, quando il ciclo
economico negativo aveva impresso un’ulteriore accelerazione al fenomeno
dell’emigrazione, sembrano abbandonare i temi fiscali per ispirarsi in modo
molto netto ad una sempre più accesa retorica patriottarda, in una sorta di esca-
lation culminante con un lungo pezzo pubblicato nel maggio del 1912 dall’em-
blematico titolo «Il Monopolio “Rhodum tenet…”» che esaltava l’impresa libi-
ca e l’occupazione delle isole dell’Egeo come fattori d’espansione del mercato
dei prodotti italiani53. Anche in materia di tabacco, l’espansione coloniale veni-
va vista come la migliore soluzione possibile ai problemi innescati dall’emigra-
zione.

Tornando all’analisi dei dati della tabella 2, dopo il calo nell’esercizio 1903-
04 il volume delle esportazioni riprendere a crescere a buon ritmo, con un’im-
pennata nell’esercizio 1908-09 connessa al picco degli espatri più volte ricor-
dato. Nel 1904, la concessione per l’esportazione in Argentina fu assunta da Ro-
berto De Sanna, titolare a Napoli dell’omonima ditta commerciale con un’av-
viata attività di import-export con la regione platense. La scelta fu senz’altro fe-
lice, giacché il nuovo concessionario poteva vantare consolidati rapporti d’affari
con la Compagnia di navigazione generale e con il Banco de Italia y Rio de la
Plata, l’importante casa italo-americana che gli garantì le necessarie fideiussio-
ni. De Sanna, inoltre, riuscì a stringere rapporti con la Tabaco Picardo, la più

52 Ibidem, 1908, n. 142.
53 Ibidem, 1912, n. 184.
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grande impresa argentina del settore. La concessione diede da subito buoni frutti,
tanto che lo stesso Roberto Sandri, nella relazione del bilancio dell’esercizio
1905-06 esaltava l’«intelligenza e lo zelo non comune» con cui De Sanna com-
batteva «quotidiane battaglie per mantenere ai nostri tabacchi il primato che non
può temere nessuna concorrenza sulla qualità»54. I risultati furono ritenuti così
soddisfacenti da indurre il governo Sonnino, nel 1910, a rinnovarlo e a prolun-
garlo fino al 1918 sulla base di nuove pattuizioni fra le parti contraenti.

Nonostante i successi conseguiti, andava ancora fatto molto lavoro per riu-
scire a soddisfare appieno la domanda generata dall’emigrazione in Argentina.
Arlotta, ministro delle finanze del gabinetto Sonnino, intervenendo alla Camera
in risposta ad un’interrogazione relativa proprio al rinnovo del contratto con la
ditta De Sanna, si esprimeva nei termini seguenti.

Il censimento ultimo, quello del 1901, segna per la sola Argentina ben
618.000 italiani colà residenti, ma è assai probabile che la cifra sia anche superiore
e forse di molto. […] L’italiano in Argentina mostra una spiccata tendenza ad av-
valersi del sigaro nazionale. Dopo il faticoso lavoro, […] perduto nelle sconfinate
distese dell’interno, egli trova nelle nuvolette di fumo dell’amato toscano o del
consueto napoletano come un effluvio, un aroma della patria lontana e pure così
cara, che lo consola e dal duro lavoro e dal non meno duro esilio.

Tuttavia è appunto nell’Argentina che il lavoro di penetrazione dei nostri si-
gari richiede cura e competenze specialissime. Chi si ferma col pensiero alle sole
floride e grandiose città della costa, all’imboccatura del gran fiume, come Buenos-
Ayres nell’Argentina e Montevideo nell’Uruguay s’inganna a partito. È nell’inter-
no che bisogna penetrare, nelle fattorie perdute in mezzo alle campagne, nei barac-
camenti dei coltivatori della terra, nei locali ove acquistano le sostanze indispen-
sabili al loro sostentamento, ove si nutriscono. È questo lavoro lento e continuo che
può in mani abili e con una forte organizzazione dare risultati sempre migliori55.

Si ritrovano nelle parole del ministro tutte le diverse considerazioni sul
tema del rapporto fra esportazione di tabacco ed emigrazione: il fumo del sigaro
italiano come nostalgica consolazione dell’esule, le difficoltà connesse all’esi-
genza di penetrazione capillare nel mercato, la necessità di una strutturata orga-
nizzazione di vendita. E ciò unito alla consapevolezza di dover fare molto di più
di quanto non si fosse fatto fino ad allora. Tra l’altro, lo stesso primo ministro
Sidney Sonnino, intervenendo anch’egli nella medesima seduta della Camera,
spiegava la necessità di procedere quanto più celermente possibile al rinnovo
del concessione argentina come dettata dal fatto che l’imminente Esposizione
universale di Buenos Aires sarebbe stata un’«ottima occasione per fare larghis-
sima réclame ai nostri tabacchi»56, segno di una volontà di conquistare ai pro-
dotti del monopolio anche i non italiani.

54 Relazione e bilancio, 1905-06, pp. XIX-XX.
55 «Il Tabacco», 1910, n. 158.
56 Ibidem.
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In realtà, come si è detto, c’erano ancora da raggiungere molti connaziona-
li, tuttavia la posizione acquisita dal Monopolio in Argentina era decisamente
importante. Da un’inchiesta pubblicata da una delle più importanti riviste euro-
pee del settore, la «Süddeutsche Tabakzeitung», relativi all’importazione di si-
gari nell’anno solare 1910, risultano 108.870.000 sigari italiani introdotti nel
territorio argentino (dato che trova sufficiente riscontro nei bilanci degli eserci-
zi 1909-10 e 1910-11), contro i 19.303.131 sigari provenienti dalla svizzera,
14.087.156 da altri paesi europei, principalmente dall’Olanda e dalla Germania,
e i soli 3.498.318 “Avana” di fabbricazione sia cubana che statunitense. Al di
là del limitato numero di cubani, spiegabile col loro alto prezzo unitario, colpi-
sce la distanza fra le importazioni dall’Italia e quelle dagli altri paesi produttori
di sigari. La grande maggioranza dei quasi 109 milioni di pezzi venduti dal Mo-
nopolio in Argentina era costituita dai “toscani”, ma spicca anche la percentuale
dei “Cavour”, poco oltre al 6 per cento, superiore a quella delle vendite sul ter-
ritorio nazionale: è probabile che fosse la nutrita colonia piemontese ad alimen-
tare la domanda di questo tipo di sigaro.

Va ancora segnalato che – sempre stando alla corrispondenza della «Süd-
deutsche Tabakzeitung» – la quasi totalità dei sigari importati in Argentina dal-
la Svizzera era data da imitazioni dei prodotti italiani. Il problema della contraf-
fazione e dell’imitazione dei “toscani” non era affatto sottovalutato dai dirigenti
del Monopolio che nel 1905 decisero di «munire ogni sigaro d’un anello-con-
trassegno atto a garantirne l’autenticità»57 e, cinque anni dopo, fecero registrato
il marchio di fabbrica presso l’Ufficio internazionale della proprietà industriale
di Berna58. Se con questi provvedimenti furono fatti indubbi passi in avanti per
la protezione legale dei prodotti nazionali sui mercati esteri, il problema era ben
lungi dall’essere risolto, visto che proprio l’Argentina era fra i paesi che non ri-
conoscevano le norme internazionali in materia di registrazione dei marchi:
l’emigrante italiano continuava ad essere un target molto ambito dalle aziende
produttrici di sigari e la ricetta del “toscano” continuava a vantare sempre più
numerosi tentativi di imitazione.

Accanto alla concorrenza più o meno lecita delle manifatture svizzere, bi-
sognava affrontare anche quella di alcune «fabbriche degli Stati Uniti fondate
da italiani, nelle quali lavora[va]no capi operai ed operai italiani provenienti
dalle nostre manifatture di Stato»59. Purtroppo, ad eccezione del caso della
“Prospero De Nobili”, non c’è dato conoscere né i nomi dei proprietari né la ra-
gione sociale delle fabbriche in questione, ma c’è da credere che del personale
tecnico emigrato dall’Italia fosse in grado di predisporre al meglio ricettari, mi-
scele e procedimenti al fine di produrre dei buoni sigari «all’uso italiano», come
si diceva con la nomenclatura dell’epoca. C’è da chiedersi piuttosto che cosa

57 Relazione e bilancio, 1905-06, p. XVII.
58 «Il Tabacco», 1910, n. 161.
59 Vedi nota 52.
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potesse spingere ad emigrare tecnici ed operai, come quelli delle manifatture ta-
bacchi, che godevano di inquadramento normativo e livelli salariali di tutto ri-
spetto, fra i migliori del settore industriale. Al di là della speranza sempre nu-
trita di migliorare la propria condizione sociale e in assenza di processi di ri-
strutturazione aziendale, una risposta può forse essere trovata nell’elevato gra-
do di politicizzazione del personale delle manifatture, una vera aristocrazia ope-
raia protesa alla diffusione delle idee del socialismo e in prima linea nell’orga-
nizzazione di scioperi e manifestazioni. I casi in cui, a seguito di qualche agita-
zione, i direttori chiedevano agli organi competenti il trasferimento, la
sospensione o il definitivo licenziamento degli operai indicati come responsa-
bili dei disordini non erano certo infrequenti e diverse volte coronati da succes-
so. Non è pertanto da escludere la matrice “sovversiva” come causa prima
dell’emigrazione di operai, come si è detto, generalmente ben retribuiti.

Anche in Argentina erano attive case produttrici di sigari in tutto simili ai
“toscani”, impiantate da italiani. Si hanno notizie della “E. M. Bartolomeo”,
della “Testreci, Chiesa e C.”60 e della “Testoni”, una ditta fondata nel 1891 da
un emigrante giunto dalla Lombardia nel 186461. Se i sigari “all’uso italiano”
prodotti localmente difficilmente potevano raggiungere i livelli qualitativi di
quelli prodotti in manifatture di grande e consolidata tradizione, come quella di
Lucca o quelle di Firenze, risultavano, però, particolarmente competitivi per i
prezzi e per le reti di relazione che i produttori locali avevano sicuramente più
consolidate. Non si può, inoltre, trascurare la concorrenza che veniva dalle im-
prese argentine indipendentemente dall’origine dei loro fondatori; imprese, tra
l’altro, che sul finire del primo decennio del Novecento conoscono un forte pro-
cesso di concentrazione – comune a gran parte delle imprese manifatturiere at-
tive nella produzione di beni di consumo di massa62 – stimolato dalla crescita
del mercato ed accompagnato dagli investimenti della Bat el 1911 fu vista con
particolare preoccupazione da parte del Monopolio la nascita della Compañia
Nacional de Tabacos, capace di riunire 14 delle 18 maggiori manifatture tabac-
chi attive specialmente nell’area di Buenos Aires63; un trust che, insieme con la
Tabaco Picardo la prima grande impresa argentina settore, era in grado di eser-
citare sul mercato un forte condizionamento oligopolistico. Nonostante tutto
ciò, il Monopolio riuscì ad incrementare in ogni esercizio le proprie esportazio-
ni in Argentina, fino ai 564.482 chili di tabacchi lavorati del 1913-14.

Nel corso del primo decennio del Novecento, vennero conclusi diversi altri

60 «Il Tabacco», 1910, n. 161.
61 Scarzanella, Italiani d’Argentina, cit., p. 36.
62 Sull’evoluzione delle strutture d’impresa in Argentina si vedano M. Lobato, El taylorismo

en la grande industria exportadora argentina (1907-1945), Centro Editor de America Latina,
Buenos Aires 1988 e M. I. Barbero, L’Argentina. La crescita industriale e l’organizzazione delle
imprese, in A. D. Chandler Jr - F. Amatori - T. Hikino, Grande impresa e ricchezza delle nazioni.
1880-1990, Il Mulino, Bologna 1999, pp. 415-441.

63 «Il Tabacco», 1912, n. 181.
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contratti d’esportazione: procurare «ai tabacchi di produzione nostrana altri
centri di smercio fra quelli specialmente cui fa capo l’emigrazione italiana» era
un obiettivo più volte indicato come prioritario dalla direzione generale delle
privative, anche sulla scia del «giusto compiacimento» per i risultati ottenuti in
Argentina64. Accanto agli Stati Uniti e alla concessione di Roberto De Sanna
che comprendeva oltre all’Argentina anche l’Uruguay e il Paraguay, l’America
meridionale fu raggiunta con una concessione per Cile e Perù (titolare la ditta
“Sturla” di Genova) e cui se ne aggiunse, nel gennaio del 1911, un’altra per Pa-
nama. Per l’Europa si definirono contratti per la Svizzera, per il Belgio, per
Gran Bretagna e Irlanda, per i paesi nordici (un’unica e assai modesta conces-
sione per Svezia, Norvegia, Danimarca e Olanda) e per Lussemburgo e Germa-
nia (titolare un ditta italo-tedesca con sede anche a Milano e rappresentata dal
comm. Otto Bornhausen), una piazza, quest’ultima, in grandissima espansione
dopo il 1908, per la presenza sempre più consistente di lavoratori italiani. Ri-
sultati soddisfacenti vennero anche dall’esportazione in Egitto, uno dei primi
paesi raggiunti dai sigari del Monopolio, soprattutto dopo la concessione accor-
data ad inizio Novecento alla ditta “Cecere” di Napoli. In un mercato molto dif-
ficile, Cecere si adoperò al meglio per vincere la concorrenza delle manifatture
inglesi e soprattutto quella dei prodotti della regìa ottomana (ottimi in partico-
lare i trinciati di tabacco turco e levantino), riuscendo a soddisfare le richieste
dei diversi operai di mestiere e dei molti muratori italiani che fin dalla seconda
metà dell’Ottocento attraversavano il Mediterraneo per trovare occupazione nei
lavori di costruzione di grandi opere infrastrutturali. In Egitto, tra l’altro, ope-
rava anche un’impresa fondata da italiani, la “Maspero frères”, specializzata
nella lavorazione di sigarette: molta fortuna ebbe la marca “Felucca n. 36”, una
sigaretta prodotta con una miscela di tabacchi levantini, dal gusto simile a quel-
lo dei tabacchi leccesi, e particolarmente apprezzata dai fumatori dell’Italia me-
ridionale65. Riguardo al resto del continente africano, nel 1905 un italiano resi-
dente a Johannesburg da alcuni anni, Miano Stellario, assunse la concessione
per diverse aree dell’Africa del sud (il Transvaal, le colonie dell’Orange e del
Capo, la Rhodesia, il Mozambico, il Madagascar e le isole Riunione, Mauritius
e Rodriguez66) dove comunque riuscì a vendere soltanto poco più di 1.000 chili
di tabacco. Altre concessioni, sempre per modiche quantità di prodotti, riguar-
darono l’Oceania (Australia e Tasmania) e la Cina.

Nell’esercizio 1913-14 l’insieme di queste concessioni portarono le espor-
tazioni a 747.170 chilogrammi di tabacchi lavorati che, sommati alle spedizioni
per le colonie e le terre occupate, alle forniture speciali per la Repubblica di San
Marino e a quelle per le navi in rotta nel Mediterraneo e nell’Atlantico, raggiun-
sero un volume globale di 1.354.935 chili, il 6,82 per cento del totale dei pro-

64 Relazione e bilancio, 1905-06, p. XVI.
65 «Il Tabacco», 1908, n. 141.
66 Ibidem, 1905, n. 106.
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dotti venduti; nel loro insieme, le vendite di questi tabacchi garantirono alle cas-
se delle stato 8.608.302 lire, pari al 2,45 per cento del totale delle entrate del
Monopolio Tabacchi. Nel 1884-85, nel primo esercizio statale dopo la gestione
privata, erano stati venduti 50.087 chili di tabacco, lo 0,28 per cento del totale,
per un’entrata di 323.241 lire, pari allo 0,18 per cento del totale delle entrate.

Lo sviluppo delle esportazioni, lento e contrastato quanto significativo,
subì in modo considerevole gli effetti prodotti dalla guerra sul commercio inter-
nazionale. Già a partire dall’esercizio 1914-15 si registrò una contrazione delle
vendite, che divenne sempre più forte negli anni successivi. A guerra finita, i
livelli del 1913-14 non furono più raggiunti. La prima guerra mondiale fu un
potente volano per il consumo di tabacco, ma modificò profondamente le abi-
tudini dei consumatori67: nelle trincee non c’era posto per i tempi lunghi e rilas-
sati del fumo del sigaro; la frenetica e nervosa sigaretta diventava il nuovo mo-
dello di consumo. Gli stessi trinciati, prima fumati principalmente nelle pipe,
divennero prodotti da arrotolarsi nelle apposite cartine. L’affermazione della
società di massa e le esigenze connesse alla meccanizzazione delle produzioni
confinarono sempre più il tradizionale sigaro fatto a mano a prodotto di secon-
daria importanza. Ciò influì notevolmente sulle esportazioni: non certo il debo-
le sapore di una sigaretta standardizzata, ma solo il gusto forte e persistente di
un buon “toscano” poteva portare all’emigrante l’inconfondibile «aroma della
patria lontana».

67 Sul rapporto fra le guerre e il consumo di tabacco V. G. Kiernan, Storia del tabacco.
L’uso, il gusto, il consumo nell’Europa moderna, Marsilio, Venezia 1993.
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Appendice

Tabella 1 – Quantità (in chilogrammi) di tabacchi venduti in Italia dal 1° luglio 1884 al
30 giugno 1914

Esercizio Tabacchi Trinciati Sigari Sigarette Esteri Totale Medie
da fiuto p.c.°

1884-85* 3.422.327 7.160.976 6.969.328 23.333 34.362 17.610.326 0,605
1885-86 3.407.201 7.161.735 6.305.365 26.789 35.356 16.936.446 0,578
1886-87 3.415.197 7.007.246 5.952.628 43.327 38.735 16.457.043 0,558
1887-88 3.385.781 6.626.317 5.841.504 53.693 38.230 15.946.525 0,537
1888-89 3.312.308 6.268.840 6.129.073 55.902 41.184 15.807.307 0,528
1889-90 3.239.390 6.283.388 6.094.270 52.020 49.679 15.718.747 0,521
1890-91 3.114.875 6.373.130 6.190.133 58.427 57.479 15.794.044 0,520
1891-92 3.044.807 6.256.181 6.256.774 204.598 36.571 15.798.931 0,517
1892-93 2.918.257 6.328.486 6.228.013 276.202 24.853 15.775.811 0,513
1893-94 2.877.527 6.501.056 6.807.601 324.658 20.867 15.811.709 0,510
1894-95 2.779.978 6.550.269 5.845.851 390.712 12.692 15.579.502 0,499
1895-96 2.686.259 6.439.834 5.780.743 442.941 12.915 15.362.692 0,489
1896-97 2.635.519 6.164.749 5.760.748 489.283 17.350 15.067.649 0,477
1897-98 2.581.328 5.940.268 5.805.812 537.453 17.895 14.882.756 0,468
1898-99 2.575.893 6.046.618 6.069.736 603.587 15.907 15.311.741 0,478
1899-00 2.537.392 5.781.963 6.063.030 700.834 14.535 15.097.744 0,468
1900-01 2.489.868 5.929.835 6.185.092 802.140 12.377 15.419.312 0,475
1901-02 2.440.849 5.985.539 6.402.238 935.963 12.395 15.776.984 0,484
1902-03 2.345.440 5.848.257 6.439.019 1.027.448 12.419 15.672.583 0,478
1903-04 2.335.525 5.786.123 6.592.403 1.177.505 13.117 15.904.673 0,484
1904-05 2.256.651 5.941.191 6.840.662 1.343.109 13.571 16.395.184 0,495
1905-06 2.233.536 5.859.028 6.942.118 1.515.620 14.426 16.564.728 0,498
1906-07 2.233.376 5.731.334 7.101.172 1.721.811 15.463 16.803.156 0,503
1907-08 2.191.911 5.628.307 7.768.460 2.130.739 17.657 17.737.074 0,527
1908-09 2.156.663 5.607.480 8.156.821 2.520.703 18.896 18.460.563 0,544
1909-10* 2.117.481 5.470.261 8.429.366 2.613.636 20.264 18.651.008 0,545
1910-11 1.965.127 5.579.400 8.384.067 2.647.428 22.057 18.598.079 0,538
1911-12 1.937.548 5.590.000 8.601.122 3.980.470 23.235 19.132.375 0,550
1912-13* 1.862.297 5.606.221 8.646.709 3.373.208 25.374 19.513.809 0,554
1913-14* 1.796.388 5.331.065 7.837.016 3.674.247 35.281 18.673.997 0,525

° Le medie di consumo pro capite sono state ottenute dividendo il totale dei tabacchi venduti per
il numero degli abitanti (senza distinzione alcuna per età e per sesso) indicato anno per anno dalla
direzione di statistica del ministero di agricoltura industria e commercio.
* Esercizi in cui si registrano aumenti delle tariffe di vendita.
Avvertenza: 1 Kg di sigari = 200 pezzi; 1 Kg di sigarette = 1.000 pezzi

Fonte: Relazione e bilancio, esercizi indicati.
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Tabella 2 – Quantità (in chilogrammi) di tabacchi esportati dal 1° luglio 1884 al 30 giu-
gno 1914

Esercizi Tab. da fiuto Trinciati Sigari Sigarette Totale

1884/85 255 3.515 46.299 18 50.087
1885/86 1.297 8.433 64.989 20 74.739
1886/87 2.578 13.858 97.800 1 114.237
1887/88 1.371 26.830 126.620 20 154.841
1888/89 2.225 756 179.490 0 182.471
1889/90 3.490 1.080 176.385 0 180.955
1890/91 2.100 244 154.769 0 157.113
1891/92 882 405 30.209 5 31.501
1892/93 1.491 51 95.217 30 97.289
1893/94 2.113 420 103.294 0 105.927
1894/95 2.265 994 188.058 197 191.514
1895/96 2.892 9.527 239.698 105 252.222
1896/97 3.028 1.372 279.821 225 284.446
1897/98 3.604 654 222.555 459 227.272
1898/99 6.255 3.136 283.747 7.429 300.567
1899/00 5.211 2.872 347.733 4.777 360.593
1900/01 5.549 2.896 292.083 670 301.198
1901/02 8.916 3.841 361.691 924 375.372
1902/03 9.453 2.309 363.336 1.086 376.184
1903/04 6.763 2.342 182.758 1.268 193.131
1904/05 11.816 2.005 252.006 1.047 266.874
1905/06 10.972 7.247 389.063 1.193 408.475
1906/07 13.712 4.948 389.339 2.282 410.281
1907/08 11.129 8.771 501.076 4.168 525.144
1908/09 14.208 8.378 658.618 31.695 712.899
1909/10 16.825 7.122 674.745 32.813 731.505
1910/11 16.624 3.375 643.555 43.478 707.032
1911/12 14.240 101.725 896.295 209.879 1.222.139
1912/13 17.112 204.810 894.171 251.368 1.367.461
1913/14 14.157 244.258 878.204 218.316 1.354.935

Avvertenza: 1 Kg di sigari = 200 pezzi; 1 Kg di sigarette = 1.000 pezzi

Fonte: Relazione e bilancio, esercizi indicati.
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Tabella 3 – Esportazioni di tabacco (in chilogrammi) per aree di destinazione in esercizi
campione

DESTINAZIONE 1899-1900 1905-1906 1913-1914

AMERICA
Argentina 282.725 346.999 564.482
Uruguay 52.350 – 21.316
Stati Uniti 2.440 8.039 10.013
Panama – – 5.525
Cile – 3.290 5.136
Perù 1.530 1.920 –
Altri 332 1.100 100
TOTALE 339.377 361.348 606.572

AFRICA
Egitto 5.069 12.020 24.084
Altri – 1.002 1.175
TOTALE 5.069 13.022 25.259

EUROPA
Germania – 7.891 90.815
Inghilterra _ 3.722 5.917
Svizzera – 1.983 15.042
Altri – 600 887
TOTALE 3.482 14.196 112.661

OCEANIA - TOTALE – 259 1.021

ASIA - TOTALE – 835 1.657

TOTALE ESPORTAZIONI
PROPRIAMENTE DEFINITE 347.928 389.660 747.170

REPUBBLICA DI SAN MARINO 4.024 13.500 8.365

COLONIE TERRE OCCUPATE
Eritrea e Somalia 3.800 4.680 3.890
Libia – – 461.447
Isole dell’Egeo – – 13.761
TOTALE 3.800 4.680 479.098

Provviste di bordo per le navi 4.841 635 120.302

TOTALE GENERALE 360.593 408.475 1.354.935

Fonte: Relazione e bilancio, esercizi indicati.
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Tabella 4 – Risultati finanziari del Monopolio. Valori reali in lire correnti dal 1° luglio
1884 al 30 giugno 1914

Esercizi Vendite in Italia Esportazioni Entrate diverse* Totale entrate Utile netto**

1884/85 171.090.783 323.241 1.709.808 173.123.832 122.707.300
1885/86 178.150.247 436.985 3.346.750 181.933.982 132.446.404
1886/87 187.632.235 619.602 1.988.406 190.240.243 142.485.400
1887/88 183.792.866 912.030 2.057.782 186.762.678 140.241.738
1888/89 181.706.494 1.057.786 2.049.708 184.813.988 137.288.605
1889/90 183.128.710 1.095.857 2.035.460 186.260.027 139.172.375
1890/91 186.393.669 976.308 2.177.141 189.547.118 142.649.748
1891/92 188.456.516 210.795 2.359.207 191.026.518 144.232.260
1892/93 189.487.095 597.396 2.370.830 192.455.321 145.983.811
1893/94 189.602.203 662.390 2.562.374 192.826.967 146.074.544
1894/95 186.427.931 1.233.250 2.689.050 190.350.231 145.022.214
1895/96 185.047.314 1.566.927 2.654.051 189.268.292 143.841.285
1896/97 183.857.498 1.830.625 2.637.274 188.325.397 142.341.072
1897/98 183.598.881 1.544.117 2.977.451 188.120.449 142.348.971
1898/99 191.135.404 2.113.682 3.036.902 196.285.988 147.420.739
1899/00 190.916.379 2.384.537 2.995.897 196.296.813 148.898.211
1900/01 196.211.332 2.051.493 3.364.659 201.627.484 153.094.079
1901/02 203.050.884 2.462.767 3.080.449 208.594.100 158.665.347
1902/03 204.530.091 2.490.419 3.113.715 210.134.225 160.480.932
1903/04 210.689.298 1.262.105 3.270.239 215.221.642 165.292.317
1904/05 220.321.105 1.718.831 3.319.224 225.359.160 173.718.053
1905/06 225.535.015 2.689.179 3.459.810 231.684.004 179.442.307
1906/07 232.559.149 2.698.123 3.728.466 238.985.738 184.813.987
1907/08 251.422.248 3.468.966 3.730.200 258.621.414 196.730.682
1908/09 265.918.842 4.806.954 4.278.374 275.004.170 207.153.319
1909/10 279.728.187 4.973.699 5.084.763 289.786.649 218.097.284
1910/11 292.058.655 4.797.125 5.046.610 301.902.390 228.070.122
1911/12 305.828.230 7.996.282 5.407.868 319.232.380 239.908.754
1912/13 318.624.840 8.847.815 5.698.023 333.170.678 251.884.619
1913/14 334.348.343 8.608.302 6.982.704 349.939.349 268.376.748

* Comprendono proventi per canoni di rivendite, concessioni agricole speciali, vendite di prodotti
secondari (ad esempio le acque di lavaggio delle foglie e l’estratto di succo di tabacco utilizzati
in agricoltura e in farmacologia), canoni d’affitto.
** È calcolato detraendo dal totale delle entrate le spese di ogni esercizio (acquisti materie prime,
salari ecc…), la quota parte delle spese per la Guardia di Finanza e le variazioni dello stock.

Fonte: Relazione e bilancio, esercizi indicati.


